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Il dopo voto 
Riflettiamo senza 
etichette anche 
sul caso inglese 

MI ripromettevo, dopo le elezio­
ni, di fare una rilettura di una serie 
di dati sulla situazione economica 
e politica dell'Inghilterra; e davo 
per scontato che avrei dovuto ana­
lizzare tln parallelo» le ragioni del 
consenso che aveva sostenuto la Ih 
nea Thatcher (promesse *dl sangue 
e di lacrime; e quelle della fedeltà 
alla Democrazia Cristiana, oggi co­
loratasi di «rigore». Non mi aspet­
tavo, come mi sembra nessun al­
tro, che l nostri risultati elettorali 
sarebbero stati quelli che sono sta­
ti. In Inghilterra, si tratta di spie­
gare Il cosenso a una iinea di go­
verno che colpisce direttamente 
quelli stesi che la appogiano; di re­
gistrare una drammatica 'perdita 
di presa* delle forze della sinistra; 
di collocarsi, nel dibattito politico, 
su un terreno che si è spostato a 
favore della destra e'del padronato, 
senza che ci fosse capacità di op­
porsi a una operazione così rile­
vante e così evidentemente reazio­
naria anche In termini culturali e 
simbolici. 

Voglio dunque fare alcune osser­
vazioni su aspetti della situazione 

inglese che mi sembrano da appro­
fondire, anche per dire questo. Se 
da noi è andata bene, non basta 
rallegrarsene (cosa peraltro del 
tutto lecita, almeno In queste pri­
me giornate di sollievo), e soprat­
tutto, non si può correre II rischio 
di costruire spiegazioni 'speculari»: 
e cioè che da noi la sinistra non si è 
lasciata dividere e che ti sindacato 
è ancora pienamente In grado di 
svolgere Usuo ruolo; che elettora­
to non et è stato, all'ipotesi del ri­
gore, per scelta consapevole e coe­
rente, che la sinistra ha In mano gli 
strumenti sia di analisi, sia prepo­
sitivi, di cui abbiamo bisogno. Cre­
do che sia più complicato di così, e 
ci sono alcuni punti, In particolare, 
su cui riflettere. 

1 Per tutto li dopoguerra, la rl-
•»• cerca storica e le analisi socio­
logiche hanno contribuito a man­
tenere una Immagine della classe 
operala Inglese assolutamente sta­
tica. Paese di antica Industrializza­
zione, con un peso Irrilevante del 
mondo contadino e una scarsa pre­
senza di Imprese piccole e artigia­

nali, l'Inghilterra era, si suggeriva, 
fortemente proletarizzata, e la sua 
classe operala omogenea e com­
pattamente *subculturale: Solo 
negli ultimi anni si è cominciato a 
*scoprlrc» Il sommerso, l'intreccio 
tra economia informale e formale, 
una struttura produttiva, cioè, di­
versa da quella che si aveva In 
mente. SI sono guardati con occhi 
meno ottusi gli effetti del processo 
di deindustrializzazione: la rtstrut* 
turazlone non è tutto declino, esi­
stono aree di forte sviluppo legato 
a settori tecnologici avanzati, la 
geografia produttiva del paese è 
oggi molto diversa che vent'annl 
fa. E dunque, anche profili produt­
tivi e professionali nuovi rispetto 
all'immagine tradizionale della 
classe opeala: figure del terziario, 
di settori ad alta qualificazione, 
dell'occupazione femminile, della 
produzione decentrata. Identifi­
care gli Interessi, le scelte, gli at­
teggiamenti di queste categorie so­
ciali e, prima ancora, descriverne 
le condizioni e gli stili di vita in 
termini che corrispondano a una 
realtà in rapido cambiamento, è 
qualcosa che non hanno fatto 1 
conservatori (legati a Immagini di 
un paese vittoriano e Incline a im­
prese colonati e Imperialistiche), 
ma certo neppure t laburisti. 

"2 Le etichette facili di'Sinistra* e 
*** di 'destra* possono oscurare 
una lettura corretta della realtà. I 
laburisti sono stati accompagnati 
— nel bene e nel male — da eti­
chette come programmazione, 
welfare state, e 'socialismo». Que­
sto, secondo alcuni osservatoti, Il 
avrebbe costretti fin dagli anni '50 
su posizioni di fatto moderate, di 
fronte a un'opinione pubblica e a 
una classe Imprenditoriale 'Spa­
ventate* da questa prospettiva. 

Il succedersi di governi, tra labu­

risti e conservatori, non solo non 
ha significato svolte radicali e ce­
sure. Più di fondo è l'osservazione 
che è mancato In tutto II perìodo, 
In Inghilterra, un governo dell'eco­
nomia sia per un'ipotesi di gestio­
ne del declino economico, quando 
questo processo si è accentuato, 
dopo che erano finiti I vantaggi 
dell'assetto coloniale e del Com­
monwealth. Così, se si guarda ai 
welfare state, sono stati poi I labu­
risti ad accettare proposte di ri­
strutturazione e di modifica, in 
chiave tutta difensiva negli anni 
Settanta. Molti del provvedimenti 
thatcherlanl riguardano questioni 
che erano già sul tappeto, proposti 
da Callaghan e pilotati In una vi­
sione che ne dava per scontata la 
Inevitabilità. Una gestione 'me­
schina* di un problema che avreb­
be richiesto una Impostazione im­
maginativa, convinzioni forti, co­
raggiose. 

' l II modello causa-effetto, che 
*•*• pure viene spesso riproposto 
In modo meccanico, è del tutto Ina­
deguato. Ricordiamo alcuni esem­
pi. Peggioramento delle condizioni 
di vita — mobilitazione e conflitto 
sociale. Generalizzazione del be­
nessere e del diritti di cittadinanza 
— 'in precesso storico irreversibile: 
nessun governo oserà attaccarli. 
Ancora un esempio: tagli della spe­
sa pubblica, disoccupazione: que­
sto ha come conseguenza 11 'ritor­
no a casa delle donne». Mi soffer­
merò su. questo ultimo ragiona­
mento. E possibile mostrare che 
sono una minoranza le donne che 
del loro salario possono fare a me­
no, nel senso che fanno parte di 
una famiglia In senso tradizionale 
(al contrarlo, è alto II numero di 
donne capofamiglia che hanno I fi­
gli a carico) o che II loro reddito è 

'aggiuntivo». Ciò che sembra avve­
nire è che le donne restano sul 
mercato del lavoro a condizioni 
peggiori; cioè lavoro nero, part-ti­
me, maggiore sfruttamento. Para­
dossalmente, In uno schema in cui 
c'è Ubero gioco delle forze di mer­
cato e minore tutela sindacale è 
possibile che in certe aree del mer­
cato del lavoro siano 'preferite* le 
donne. Evidentemente, non è un 
dato di cui essere contenti, ma ser­
ve per Indicare quali processi sot­
terranei, quale complessità ci sta­
no negli elementi In gioco. Anche 
nel nostro caso, a me sembra, è a 
questo livello che va ora portata 1' 
attenzione: alle modificazioni 
strutturali e alla formazione del 
soggetti e del comportamenti nel 
sistema politico del post-welfare, e 
ai nuovi meccanismi della mobili­
tazione e della protesta. OH stru­
menti interpretativi e le ipotesi 
tradizionali non hanno funzionato, 
in Inghilterra, e a questa mancata 
comprensione delle tendenze e del 
cambiamenti ha corrisposto una 
sconfitta dura della sinistra. In Ita­
lia questo non è avvenuto, ma capi­
re correttamente quel che sta suc­
cedendo, è un compito urgente. 
Penso Infatti che la descrizione 
empirica della società italiana, di 
cui disponiamo, sia ricca e artico­
lata, e che ci siano ipotesi intepre-
tative capaci di comprenderne la 
complessità e la contraddittorietà. 
Il rischio è che non si faccia suffi­
ciente attenzione a questo livello, 
focalizzando piuttosto il dibattito 
entro gli schemi più 'tradizionali» 
della disquisizione politologica o di 
analisi di geografìa elettorale. So­
prattutto compito del 'dopo la 
sconfitta DC*. è tradurre questo 
materiale In Ipotesi articolate sul 
plano della politica. 

Laura Balbo 

INTERVISTA 
Natalia Ginzburg 

eletta in Parlamento 
nelle liste del PCI 

È difficile, 
ma possibile 

LETTERE 

raggiungere le strade della gente 
ROMA — Vado a trovare 
Natalia Ginzburg in un pa-
lazzetto di via Gregoriana, 
a pochi passi da Trinità dei 
Monti, dove ha sede Einau­
di. Sorride, seduta dietro il 
suo tavolo da lavoro in­
gombro di.libri, di fascicoli, 
di riviste. È la sua prima in­
tervista da deputato. 
— Avrà ricevuto molti augu­
ri: di amici, di lettori, di sco­
nosciuti estimatori. Ài tanti 
unisco quelli deIl'«Unità». E 
domando: quale augurio le è 
giunto più gradito? 

«L'augurio di lavorare 
davvero, di poter fare qual­
cosa di utile. Io spero di riu­
scirci. Per me è un impegno 
nuovo, e prima di aver fatto 
una cosa non sappiamo 
mai se ci riuscirà o no». 

—Come giudica questo ri­
sultato elettorale? 
«Bellissimo. Sono conten­

ta che la Democrazia cri­
stiana sia crollata e la 
grande tenuta delle forze di 
sinistra e del PCI mi rassi­
cura; l'unica macchia nera 
è la crescita del MSI. Ma 
penso che sia cominciato 
qualcosa di nuovo e mi pare 
che lo pensino tutti. In que­
sto mondo dove di solito ac­
cadono cose bruttissime, fi­
nalmente è successo qual­
cosa di bello. Di bello e di 
imprevisto. Bisogna avere 
fiducia nelle cose impreve­
dibili. sembrava che la DC 
fosse arroccata per sempre 
nel nostro destino; e invece 
è rotolata giù*. 

— Fra qualche giorno sie­
derà a Montecitorio. Se 
dovesse toccare a lei pro­
nunciare il primo discor­
so, con quali parole esordi­
rebbe? 
•Non lo so. Non mi sareb­

be possibile. Non saprei che 
dire. Le cose da chiedere so­
no troppe. Il nostro paese 
ha bisogno di troppe cose. 
Io non so esprimermi in 
termini politici; direi solo 
delle frasi ovvie e quanto 
mai banali. Quali siano i 
problemi più gravi però lo 
sappiamo tutti: la casa, la 
droga, la disoccupazione, in 
particolare la disoccupazio­
ne giovanile». 

— Lei è stata eletta a Tori­
no, ma è stata candidata 
anche a Roma. Che cosa 
ha rappresentato per lei 
— come donna e come 
scrittrice — questa espe­
rienza delia candidatura? 
•È stata un'esperienza 

bella. A Torino ho cono­
sciuto altre candidate — 
come la Gandolfo, la Moli-
nari, la Migliasse la Biroc­
ci — che mi sembrano per­
sone serie e di valore. Mi dl-
a l a c e moltissimo che non 

ino state elette. MI sento 
solidale con loro. Come 
scrittrice? Penso che le per­
sone che hanno votato per 
me, l'hanno fatto perche a-

vevano letto i miei libri. 
questo mi fa piacere, natu­
ralmente. Però non credo 
che il fatto d'essere una 
scrittrice pssa mescolarsi 
in altre attività diverse. 
Penso che chi scrive racco­
glie qualcosa da tutto quel­
lo che vede e da tutto quello 
che gli capita. Ma non e una 
legge; qualche volta non 
raccoglie nulla o quasi nul­
la». 

— Dall'interno lei non ha 
potuto ancora vederlo, ma 
— visto dall'esterno — ri­
tiene che il Parlamento 
riesca ad essere il centro 
nervoso e anche emotivo 
della nostra società? Cioè 
che riesca a esprimere la 
complessità ma anche la 
ricchezza di questo paese? 
«Lei mi sta chiedendo se 

in Parlamento si rendono 
conto di ciò che accade fuo­
ri. Non lo so. Quasi sempre 
si tratta di problemi im­
mensi, e comunque di pro­
blemi di ben diffìcile solu­
zione. Esiste un paese uffi­
ciale e un paese reale, e dif­
ficile è sempre raggiungere 
le strade della gente. Forse 
vivere in un mondo politico 
è come stare su un balcone. 
No, meglio non dire la paro­
la "balcone" perché evoca 
brutti ricordi. Diciamo in 
altro modo: è come essere 
In una stanza in alto, dove 
le voci della gente, giù, arri­
vano confuse- Bisognereb­
be che non ci fosse più que­
sta lontananza». 

— Anche il linguaggio 
può essere un ostacolo» 
«Infatti penso che occor­

rerebbe abbandonare il lin­
guaggio deviante dei politi­
ci, dei giornali, e cercarne 
un altro, più immediato e 

{>iù chiaro. Se c'è una cosa 
n cui gli scrittori possono 

un poco rendersi utili, forse 
è proprio questa: cercare un 
altro linguaggio per la poli­
tica». 

— Vede dunque che il fat­
to di essere uno scrittore 
può mescolarsi all'attività 
politica. 
•Sì, è vero». 
— A che cosa è dovuto il 
disimpegno di tanti intel­
lettuali nei confronti del­
la società civile? Non par­
lo di disimpegno dalla vi­
ta politica, ma del rifiuto 
persino dì occuparsi della 
cosa pubblica. C'era Paso­
lini, ma pochi altri hanno 
seguito il suo esempio. 
Perché tanto scetticismo 
in quella che dovrebbe es­
sere la parte più vigile del 
paese? 
«Non è detto che sia scet­

ticismo. Qualcuno può sen­
tirsi Inadatto. Non slamo 
mica tutti uguali. Io non 
sono un intellettuale, sono 
un romanziere; non credo 
che il compito del roman­
zieri sia quello di conside­

rarsi coscienza critica della 
società. E vero però che a 
volte, come persona, un ro­
manziere o un intellettuale 
può sentire l'impulso di far 
qualcosa In un suolo diver­
so dal proprio. E allora ac­
cetta di presentarsi alle le­
zioni. Ma possono essere 
tante le forme dell'impe­
gno, tante e diverse». 

— Non credo di sbagliare 
se dico che cresce l'area 
del disagio, del malessere 
diffuso. La gente ha un 
pessimo rapporto anche 

con ciò che dorrebbe es­
serle meno ingrato. L'uo­
mo di oggi ha un rapporto 
diffìcile col suo lavoro, 
con la sua città, col suo 
tempo, spesso con la sua 
famiglia, spesso con la sua 
sessualità, persino con l'i­
dea che ha di se stesso. 
Che cos'è questo veleno? 
«E vero. Molte cose avve­

lenano la vita, ma soprat­
tutto una: la paura della 
guerra. La paura che il 
mondo in cui viviamo ven­
ga distrutto. Questa paura 

«Forse è 
proprio 
questo che 
può fare uno 
scrittore: 
cercare un 
altro linguaggio 
per la politica» 
Le elezioni? 
Finalmente 
qualcosa di bello 
e di imprevisto 
La paura 
della guerra 

che è in noi offusca l'imma­
gine di un futuro possibile, 
e ci impedisce di vivere in 
un modo migliore». 

— Ma lei ricorda anche al­
tri commenti, quando la 
guerra divampava, ma la 
speranza non per questo 
moriva™ 
«Sì, erano anni orrendi. 

Però, allora, pur pensando 
sempre alla morte, vedeva­
mo disegnarsi un futuro. 
Noi forse presto saremmo 
morti, ma il mondo sarebbe 
rimasto. Poi è venuta la 
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bomba atomica. L'idea del­
la bomba atomica non con­
sente dì avere con la morte, 
e quindi anche con la vita, 
un rapporto tranquillo». 

— Ha detto: paura della 
guerra. Ma non ci sono 
anche le piccole paure 
quotidiane? Paura di am­
malarsi, paura di restare 
senza lavoro, paura di in­
vecchiare. È più forte la 
paura o la speranza? 
«Tutto è malsicuro, e le 

difese che offre questa so­
cietà sono inconsistenti. 
Ciò che importa è la volon­
tà di cambiare, di rinnova­
re. Che cos'altro, se non 
una necessità incalzante di 
rinnovamento, si legge nei 
risultati delle ultime elezio­
ni?». 

— I giovani e le donne 
vengono spesso indicati 
come i più convinti porta­
tori di speranza. Le donne 
che parlano di un nuovo 
modo di far politica, e i ra­
gazzi — quelli che per 
strada vediamo coloratis­
simi e con l'orecchino — 
che aderiscono al gruppo 
di tutela ecologica o che 
vanno in casa dei vecchi a 
fare le pulizie. Crede che 
là stia il nuovo? 
«Certo, là sta il nuovo. 

Nei giovani che spendono le 
loro energie vitali per il ser­
vizio civile, senza essere pa-
gaU- Non capisco però per­
ché ci si debba sempre e-
sprimere dividendo l'uma­
nità in sezioni, nettamente 
discriminate. I giovani da 
una parte e i vecchi dall'al­
tra, le donne da una parte e 
gli uomini dall'altra. Ci so­
no dei problemi che riguar­
dano particolarmente le 
donne, certo, e dei problemi 
che riguardano particolar­
mente i giovani, o la condi­
zione dei vecchi, certo. Ma 
bisognerebbe cercare di ge­
neralizzare il meno possibi­
le. Perché in verità le donne 
dentro di sé sono anche un 
po' uomini e i giovani sono 
anche un po' vecchi, e so­
prattutto invecchiano con 
una rapidità straordinaria. 
Perciò le parole Mi giovani e 
le donne sono portatori di 
speranza** non mi sembra 
che abbiano un senso. L'u­
nica cosa che è giusto dire è 
che le donne, mettendo al 
mondo figli, sperano con 
tutte le loro forze di vederli 
crescere, e non possono 
nemmeno pensare di veder­
li morire in guerra. E i gio­
vani hanno diritto a cresce­
re e a vedere un tempo mi­
gliore, e ne hanno diritto 
ben più di noi che siamo 
vecchi, perché noi abbiamo 
già avuto molto, di cattivo e 
di buono». 

Eugenio Manca 

ALL'UNITA' 
«Non è che non giochiamo: 
è che abbiamo scelto 
un altro campo» 
Cara Unità. 

prima delle elezioni fon. De Mita ebbe a 
dire in televisione che il PCI msceglie ancora 
una volta di non giocare» e che *non ha una 
cultura di governo». 

Un paio di cose a De Mita van dette (trala­
sciando l risultati elettorali su cui sarebbe 
facile fare dell'ironia). L'esperienza che ho in 
mente è quella del mìo luogo di lavoro, la 
Regione Piemonte, presso la quale ho avuto la 
possibilità di iniziare a lavorare a cavallo tra 
la giunta democristiana e la giunta di sinistra 
formatasi a seguito delle elezioni del '75. Eb­
bene, se De Mila et rimprovera di non avere 
cultura di governo gli si deve rispondere che, 
per quanto riguarda l'acquisizione dei mecca­
nismi burocratici amministrativi (è anche 
questa cultura di governo), un breve periodo 
di tempo è sufficiente. Ma bisogna per l'ap­
punto essere dentro le giunte e i governi per 
venirne a conoscenza fino infondo. 

Ma io sospetto che la vera accusa che De 
Mita rivolge al nostro partito sia quella di 
non avere, per quanto riguarda la cultura di 
governo, la stessa cultura di governo della 
DC. Quindi non è che *non giochiamo» on. De 
Mita: è che abbiamo scelto un altro campo. 

MARIO CARZANA 
(Alessandria) 

£ adesso, non possiamo 
stare in panchina 
Cara Unità. 

io sono molto contento per il voto, anche 
perché so che questa volta nella mia fabbrica 
molti iscritti alla CISL che prima votavano 
DC ora hanno scelto noi. Questo vuol dire 
però che, fatti i conti, una parte dei nostri 
vecchi elettori ha contribuito, almeno qui a 
Milano, al rafforzamento delle Uste repubbli­
cane. 

Ho dunque un motivo di preoccupazione. 
La nuova situazione politica aperta nel Paese. 
mentre la crisi economica si aggrava, col calo 
della produzione e l'inflazione che sappiamo. 
ci obbligherà a mettere pienamente in campo 
la nostra forza. Non possiamo, insomma, sta­
re in panchina, a vedere come va a finire nell' 
ex pentapartito tra la DC malridotta e il PSI 
poco rincuorato dal voto. Ora ci tocca fare 
sempre proposte concrete. 

Il rischio, sennò, è che le attese suscitate per 
esempio tra quei nuovi nostri elettori riman­
gano deluse. 

GIGINOCRIPPA 
(Milano) 

Da parroco a ex parroco 
(e il vecchio potere 
è stato sconfitto) 
Cara Unità, 
' la Democrazia cristiana aveva amministra­
to per 25 anni il mio paese. In quegli anni le 
classi lavoratrici non hanno mai visto niente 
al sole: unicamente promesse e nessuna rea­
lizzata. A decidere erano in quattro: Sindaco, 
parroco, medico e il rappresentante della Leg­
ge. 

Nel 1970 l'amministrazione comunale pas­
sò nelle mani dei socialdemocratici: ma la 
musica non cambiò; anzi, peggio. Veniva age­
volato solo chi faceva parte della cricca; per i 
lavoratori sempre disagio. 

Ma in quegli anni per fortuna il Vescovo 
mandò a Terranova un nuovo parroco. Questi, 
accortosi che i lavoratori non solo venivano 
trattati male ma non venivano neanche a co­
noscenza dei propri fatti, si schierò con loro, e 
formò le ACLI; si organizzarono degli sciope­
ri e la situazione migliorò giorno dopo giorno. 

Dunque nel 1980 alte elezioni amministra­
tive per la prima volta fu presentata la lista 
comunista, capeggiata proprio da lui, l'ex 
parroco Giuseppe Carbone, con grande suc­
cesso: infatti si piazzò al primo posto e da 
quel porno l'Amministrazione è rossa. 

Adesso è la popolazione a decidere e il vec­
chio potere di quei quattro è stato sconfitto. 

VINCENZO GATTO 
(Terranova di Pollino - Potenza) 

«Ha paura di cambiare 
di fronte a qualcosa 
che turba U suo squallore» 
Cara Unità. 

ho letto il 26 giugno la corrispondenza di 
Filippo Veltri da un paesino calabrese: Car­
mine. bambino handicappato di estrazione 
proletaria, in ottobre viene inserito a scuola 
da un'insegnante di sostegno; il fatto provoca 
immediatamente la rivolta degli altri inse­
gnanti contro la collega, rea di avere introdot­
to una •novità» nella squallida tranquillità 
della scuota. Carmine però non sì occupa di 
tutto ciò. col passare dei mesi le sue condizio­
ni migliorano notevolmente e instaura un otti­
mo rapporto coi compagni confermando l'im­
portanza della socializzazione per il recupero 
degli handteaps. Ma la speranza non può vin­
cere sulla realtà: quando i risultati inducono 
a prospettare il pieno inserimento di Carmine. 
la scuola e tutto il paese si mobilitano con 
menzogne e isterismi contro il bambino sim­
bolo di cambiamento, di fronte al quale la 
mediocre società locale era impreparata e ter­
rorizzata. Addirittura il sindaco democristia­
no fa affìggere cartelli. Ma il bambino non 
cede, studia e migliora; allora, in preda al 
terrore, la 'brava gente» lo condanna e Car­
mine nonostante i risultali e contro ogni legge 
o la consuetudine scolastica, viene bocciato e 
in pratica cacciato dalla scuola. 

Fin qui la cronaca, ma andiamo un attimo 
oltre. Veltri non lo dice ma pensiamo a Car­
mine, questo bambino che si era illuso per 
nove mesi di poter essere uguale agli altri e di 
vincere la sua battaglia contro gli handicaps: 
ebbene, il suo sogno si frantuma; a settembre. 
se vorrà tornare a scuola e probabilmente non 
potrà farlo, che cosa gli diranno* Quali spie­
gazioni gli forniranno? Come lo inganneran­
no? Non so se augurare a Carmine di essere 
illuso senza soffrire o capire subito la realtà 
che lo attende. Fatto sta che ancora una volta 
un bambino pagherà con f emarginazione la 
mentalità gretta e fimpreparazione e la paura 
di cambiare la società. Ciò deve farci riflette­
re e vergognare. 

Fino ad oggi la scuola ha fatto nei confronti 
dell'inserimento scolastico degli handicappati 
una sorta di resistenza passiva, limitandosi a 
non favorire tale processo; stavolta è andata 
oltre, lottando attivamente ed istericamente 
contro un caso già inserito con successo. Di 
tutto ciò sarà soddisfatto il dottor Carlo 
Montesanti. l'alto magistrato che due anni fa, 
riferendosi all'inserimento scolastico degli 
handicappati, disse pubblicamente che la •so­

cietà sana deve difendersi da quella malata». 
Ancora una volta questa società ha mostra­

to di non sapersi mettere in discussione e di 
aver paura di cambiare di fronte a qualcosa 
che turba ti suo squallore. E, come sempre, il 
•diverso» è stato emarginato. Infine non è un 
caso che il tutto sia stato appoggiato da un 
sindaco democristiano. 

MAURO CAMERONI 
(Roma) 

Dalla Colombia alla RFT, 
dall'Inghilterra alla Spagna: 
il principio è il profìtto 
Cara Unità. 

ho letto il IO giugno a pagina IO la notizia 
che «Mondadori annuncia tagli per 973 lavo­
ratori». esuberanti nei suol stabilimenti di Ve­
rona. 

Sono persuaso che quei lavoratori, il loro 
consiglio di fabbrica e i sindacati sappiano 
che l'amministrazione Mondadori fa stampa­
re molta *sua» produzione da svariate ditte 
sparse per l'Italia (e fin qui pazienza) ma so­
prattutto all'estero. Prendiamo dunque nota 
tutti di quale esempio di patriottismo offrano 
i capitalisti italiani (la FIAT insegna). 

Alcuni dati: il volume «Come funziona la 
Casa» è stampato dalla Purnell Ltd.. Paulton-
Bristol (G.B.); «Sfida al Luna Park» è stampa­
to addirittura in Colombia dalla Carvajal 
S.A., Cali; un classico per ragazzi, «Robinson 
Crusoe». è stato stampato dalla Artes Grafi-
cas. di Toledo (Spagna); e «L'ora della pappa» 
come «Dei ed Eroi della mitologia» sono stati 
stampati rispettivamente da Pestalozzì-Ver-
lag, di Erlangen (Rep. federale tedesca) e da 
W. Collins, di Glasgow (Scozia). Quindi aiu­
tiamo tutti. Paesi sottosviluppati e Paesi ric­
chi. 

Non è forse indicativo tutto ciò della prati­
ca di certi gruppi padronali per combattere la 
•crisi» e di come — Marx insegna — il profit­
to sia l'unico e sovrano principio che muove 
lor signori? 

B.C. 
(Como) 

Il castello in Scozia 
e i misteri della RAI 
Cara Unità. 

mercoledì mattina, 29 giugno, avevo la ra­
dio sulla prima rete e mi sono trovata ad a-
scottare un programma in cui si discuteva di 
sistemi elettorali. In particolare si voleva met­
tere a confronto il sistema italiano con quello 
inglese. Tra gli ospiti c'era Peter Nichoìs. che 
mt piace molto per come tratta le cose, seria­
mente e con sorridente pazienza. 

Invece la conduttrice della trasmissione 
continuava a sollecitare il parere di una certa 
Gaia Senzadio, alla quale dava del tu, che 
dall'Inghilterra dimostrava di sapere ben po­
co di quel Paese. 

Un paio di esempi: secondo questa mesper-
ta» in Inghilterra non è come da noi che si vota 
per t partiti ma si vota per le persone. E questo 
sarebbe bellissimo. Peter Nichols. al momen­
to opportuno, ha invece trovato modo di os­
servare che votare per una persona non è pro­
prio il meglio delta democrazia. Interrogata 
sulla percentuale dei votanti in Inghilterra, la 
stessa ha poi risposto di non saperlo. È inter­
venuto cavallerescamente Nichols a fornire V 
informazione. 

Mi sono domandata perché la RAI cerchi la 
•consulenza» di gente che poi non sa le cose. 
Ho solo saputo che questa Gaia avrebbe spo­
sato un tizio che ha un castello in Scozia dove 
si fa il whisky malto. Certo è molto come 
giustificazione per andare ad abitare in In­
ghilterra ma non per essere ricercata come 
specialista in vita politica inglese. Tanto più 
che a Roma c'era già quel Peter Nichols. 

ELENA FATTORELLI 
(Genova) 

«Silenzio = assenso»: 
e si prelevano soldi 
da un conto personale 
Caro direttore. 

vorrei segnalare un'iniziativa discutible in­
trapresa dalla Banca Commerciale Italiana. 
Con una lettera circolare a chi ha un conto 
corrente presso i suoi sportelli, la banca mila­
nese fa sapere che il correntista potrà usufrui­
re •di un nuovo servizio, prevalentemente a 
carattere medico-sanitario» stipulato con u-
riazienda che provvede all'assistenza all'este­
ro e che in questa convenzione estende i suoi 
servizi anche all'Italia. La lettera della banca 
fa sapere che la cosa costa solo 4.000 lire 
all'anno. 

Sin qui nulla di mate. La novità è che se per 
caso uno legge superficialmente la lettera o 
non arriva sino infondo, non si accorge che te 
ultime righe, dopo i saluti e la fffiiiiUrma. in 
caratteri più piccoli avertono che -qualora 
Ella non intendesse valersi» deve restituire la 
lettera con la firma che non autorizza al pre­
lievo automatico di 4.000 lire all'anno. 

Questo vuol dire che è stalo introdotto il 
principio 'Silenzio = assenso» in un'operazio­
ne di prelievo da un conto personale. Come ho 
detto una lettura veloce può non far emergere 
la novità. Poi ci sono i pensionati — come 
appunto mia suocera — che in questi mesi 
sono al mare e ai monti (la lettera è datala 
giugno e dà tempo 60 giorni per non aderire). 

E possibile permettere questi prelievi auto­
matici dalle tasche dei cittadini? 

La COMIT ha avuto il merito di non essere 
stata coinvolta nelle losche (e ben più graxi) 
vicende del sistema bancario italiano. Vuole 
ora praticare queste collette forzose? 

GIUSEPPE COLOMBARI 
(Milano) 

«I padroni di quelle grandi 
vogliono 
far sparire quelle piccole» 
Egregio sig. direttore. 

nella zona di Castelfranco di Sotto e Santa 
Croce sulPArno le concerie non lavorano qua­
si più. perché i padroni dì quelle grandi vo­
gliono far spanrrr quelle piccole. 

Mio marito lavorava appunto in una di que­
ste ultime ed è stato messo a casa: non ci sono 
richieste dairestero. 

Già il carovita aumenta ogni giorno e la 
nostra lotta contro tinflazione è dura; ma se i 
nostri uomini non lavorano, come la mettia­
mo? Ai nostri bambini, che cosa gli diamo da 
mangiare se non abbiamo di che comperarlo? 
Hanno bisogno di mangiare tutti i giorni per 
crescere e divenire persone adulte piene di 
buon senso e di coraggio, e lottare come fac­
ciamo noi per vivere onestamente. 

Di promesse ne fanno tante; ma fino a qui 
nessuno le ha mantenute. 

MARIA GIUSTI SILVTER! 
(Castelfranco di Sotto • Pisi) 


